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negli sviluppi più recenti della bibliografia
ateniese, uno dei temi dominanti è rimasto
quello dell’assetto politico-istituzionale citta-
dino; la novità è che taluni studi hanno dato conto
di una frattura con la tradizione storiografica
consolidata. essa era addirittura riuscita a iden-
tificare la riforma clistenica e l’introduzione
della isonomia/democrazia con un momento al-
tissimo di applicazione teorica (addirittura filo-
sofica) allo spazio politico ateniese. si sarebbe
così dato l’avvio ad una sempre più ampia par-
tecipazione del demos all’amministrazione pub-
blica e sarebbe stata fondata una paideia in
netta contrapposizione a quella militarista spar-
tana. si sarebbe anche assistito al radicarsi di
una visione razionale, misurata e proficua delle
vita politica nella polis attica. 

l’elezione della democrazia a modello po-
sitivo e la sua ‘incarnazione’ nell’atene di Peri -
cle non è antichissima convinzione dei moderni.
Partendo da esordi incerti (le grandi rivoluzioni
francese e americana presero a modello roma,
e forte fu la suggestione spartana), essa si è af-
fermata quale punto di svolta nella storia della
‘tradizione’, compiuto negli stati uniti, nell’In-
ghilterra e nella Francia dell’ottocento grazie
all’influsso storico-antiquario e dottrinale di
grandi storici quali G. Grote, V. duruy e e. cur-
tius, personalità di primo piano anche nella po-
litica dell’epoca1. un altro momento di entu-
siasmo dovette essere provocato dalla scoperta
del papiro dell’Athenaion Politeia. Il festeggia-
mento dei 2500 anni della riforma clistenica
poco dopo il crollo del blocco sovietico deve

essere stato alimentato ancor più dal legame
percepito dalle democrazie occidentali con i
‘padri fondatori’ ateniesi e dal pregiudizio che
a trionfare fossero i campioni dell’antica tradi-
zione di clistene e Pericle (cartledGe 2009,
3). era così possibile per esempio raccogliere
una serie di studi sul confronto fra la guerra del
Peloponneso e la guerra di corea (mccann -
strauss 2001). 

si era stati abituati a stemperare la retorica
di tale celebrazione meditando la distanza fra la
democrazia rappresentativa dei moderni e
quella diretta degli antichi (FInley 1973), op-
pure adottando la critica dell’ellenocentrismo e
cedendo il passo a possibili contributi non greci
allo sviluppo del pensiero e della pratica delle
democrazie moderne (cartledGe 2009, 29);
ma negli ultimi anni qualcosa è cambiato.

la questione, anche laddove non si giunga
ad un radicale revisionismo, sembra ora indiriz-
zata verso una concezione meno provvidenzia-
listica, con il tentativo di definire le spigolature
più sfuggenti e meno chiare della democrazia
ateniese. un passo deciso in questa direzione è
stato mosso da loren samons con il suo libro,
rivolto ad un uditorio dotto ma non specialistico
e prettamente americano, dal titolo significativo
What’s Wrong in the Democracy. l’esperto di
storia finanziaria ateniese ha realizzato uno stu-
dio improntato alla Practical History, ad una
analisi storica che abbia effetti “in our own
world” e che riesca a cogliere le insidie e i mi-
raggi di un sistema celebrato spesso acriticamente,
specie nella “American Worship” (samons 2004).
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rassegna dei volumi: V. azoulay, Pericles. La démocratie athénienne à l’épreuve du grand

homme, Paris, a. colin, 2010, IsBn 9782200244187; a. BanFI (a cura di), Senofonte. Ierone o

della Tirannide, postfazione di G. Iudica, (la coda dI PaGlIa 11), milano, la vita facile, 2011,
IsBn 9788877993618; G. de sanctIs, Pericle. Nuova edizione a cura di D. Erdas, (rIcercHe dI

FIloloGIa, letteratura e storIa 12), tivoli, tored, 2011, IsBn 9788888617435; d. Hamel, The

mutilation of the herms. Unpacking an ancient mystery, north Haven, d. Hamel, 2012, IsBn
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ture in classical Athens, cambridge-new yord, cambridge univ. Press, 2010, IsBn 9780521190336;
J. l. sHear, Polis and revolution. Responding to oligarchy in classical Athens, cambridge, cam-
bridge univ. Press, 2011, IsBn 9780521760447.

1 Fondamentale resta il profilo di Hansen 1992, 14-30.



Il saggio di l. samons non è rimasto isolato.
la molteplicità degli approcci teorici e metodo-
logici attraverso i quali si sostanzia una simile
attitude storiografica ne prova sia la trasversa-
lità sia la pervasività, anche se manca una siste-
mazione generale. Pertanto, le pagine seguenti
avranno di necessità un carattere parziale e
provvisorio e la selezione delle opere citate ob-
bedirà ad un puro intento esemplificativo.

la ‘datazione’ dell’introduzione della demo-
crazia fu questione assai controversa già per gli
antichi. Per l’autore della Athenaion Politeia

essa si poteva far risalire già a solone che, come
è noto, alla fine della sua opera di legislatore,
si allontanò da atene. anche le tracce di cli-
stene che fondò, si potrebbe ancora dire, la de-
mocrazia, si perdono proprio immediatamente
dopo la riforma. che la sua uscita di scena sia
stata causata dalla morte, da una decisione me-
ditata o se egli sia stato deliberatamente dimen-
ticato, che si tratti, insomma, di thanatos, apode-

mia o amnesia, il ruolo e l’opera del personaggio
restano sempre in bilico fra opposte tendenze
nel dibattito storiografico: celebrarne la pater-
nità delle innovazioni introdotte, oppure mini-
mizzare il suo ruolo a favore di quello dei suoi
successori, di efialte e, soprattutto, di Pericle.

Il centro focale del dibattito , in questi ultimi
anni, torna a insistere nell’atene del V secolo
con la ripresa dello studio della personalità pe-
riclea. In Italia si segnala la ripubblicazione
della monografia dedicata allo statista da Gae-
tano de sanctis, un libro chiave, ormai introva-
bile, finito di stampare in milano nel maggio del
1944. l’opera fu dunque composta negli anni
terribili della seconda guerra mondiale. la mo-
dernità e la profeticità rispetto al dibattito at-
tuale si trovano nelle pagine di chiusa, una sorta
di sintesi che il titolo corrente definisce ‘l’opera
di Pericle’. la ‘politica democratica’ sarebbe stata
viziata da due antinomie, l’esclusione degli
schiavi dalla ‘nuova giustizia sociale’, e la con-
traddizione fra le libertà democratiche e i benefici
dei politai ateniesi e le condizioni imposte ai
cittadini delle poleis alleate, in realtà oppresse,
schiacciate e messe a tacere. la prepotenza sa-
rebbe stata alla base della massima espressione
della grandezza dell’atene periclea, ossia la po-
litica edilizia. tale tendenza egoistica determinò
la fine dell’impero, ma non quella della demo-
crazia che, dopo una breve parentesi, rinacque.
riproporre il saggio del de sanctis impone
dunque di riapprezzare una riflessione profonda,
ricca di sfumature, per niente celebrativa.

se in Italia si opta per la rediscovery di un
‘classico’, novità giungono d’oltralpe: V. azou-
lay ha composto una nuova biografia dell’uomo
politico, dal titolo assai pregnante: Pericles. La

démocratie athénienne à l’épreuve du grand

homme. nonostante possa ritenersi quasi un atto
di hybris scrivere ancora una ‘Vita’ di Pericle,
per l’inevitabile confronto con gli illustri pre-
decessori (a partire da Plutarco) e per l’am-
piezza della bibliografia, azoulay ha centrato e
ha prodotto un lavoro particolarmente riuscito,
un saggio di pensiero e di critica.

nello studio degli esordi politici, periodo
nebuloso e difficile da conchiudere in una nar-
razione coerente, felice chiave di lettura risulta
il riferimento al ‘compromesso generalizzato’
fra i membri dell’élite ateniese e il demos. si re-
stituisce così l’abilità di Pericle nel costruire
una carriera che portasse a livellare (ovvero a
normalizzare) l’immagine di una sontuosa ric-
chezza, di una educazione straordinaria e di uno
status indiscusso e consentisse a un giovane ari-
stocratico di intrattenere un rapporto non con-
flittuale con il demos, specie nella turbolenta
sede assembleare. l’ingresso nella scena poli-
tica si sarebbe sostanziato in passaggi sapiente-
mente dosati, dalla coregia dei Persiani alla
partecipazione, significativa ma parca, ai pro-
cessi, sino ad arrivare ad una influenza sempre
velata di ambiguità: si potrebbe così forse spie-
gare come i sospetti dell’implicazione nell’as-
sassinio di efialte siano rimasti tali e non siano
mai sfociati in una accusa formale. 

È degna di nota anche la ricostruzione della
visione economica di Pericle. Posto che sia
arduo giungere a enucleare il pensiero econo-
mico dello statista, restano dei tratti plausibili
nella ricostruzione proposta. Il primo di essi in-
teressa la sfera privata e riguarda la gestione ra-
zionale del patrimonio familiare, ossia la
vendita di tutto il ricavato dalla terra, la costi-
tuzione di un capitale per le spese di tutto l’anno
e l’affidamento della gestione patrimoniale ad
una figura specializzata. tutto ciò significa che
Pericle maturò una idiosincrasia contro l’idea
di spese prive di controllo che enfatizzassero il
prestigio dell’aristocrazia. Il secondo aspetto ri-
guarda l’uso dei fondi della lega, ossia l’appli-
cazione di una politica economica imperiali-
stica e la redistribuzione della ricchezza fra i
vari ‘strati’ della popolazione. 

condivisibili le osservazioni sulle relazioni
familiari, e sempre valido il caveat dal miraggio
di un circolo pericleo come corte strutturata
quale sede di un indirizzo culturale programma-
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tico e di ‘regime’. Belle anche le pagine dedi-
cate al charisma derivante all’alcmeonide dalla
sua attività militare: paradossale fu tanta ammi-
razione, vista la rinuncia di Pericle alla dimen-
sione eroica della guerra e l’adozione di una
strategia di attesa, di ‘logoramento’, di raziona-
lizzazione delle energie. essa trovò la sua più
piena applicazione nella guerra archidamica; fu
fortemente contestata dagli opliti e dai cavalieri
che così risultavano messi da parte rispetto ai
rematori. 

Pericle seppe giocare un gioco ambiguo e
vincente di persuasione, ma anche di distanza,
di glaciale partecipazione al dibattito assem-
bleare, partecipazione dosata e spesso delegata
a terzi, calibrando così l’effetto della sua figura
e conferendo ai suoi interventi oratori una ca-
rica emozionale sempre più intensa. oratore
abile nella parola, Pericle fu anche l’inventore
di una gestione della propria immagine pub-
blica che si tradusse in una distanza sempre al
limite della superiorità che spinse tucidide a
parlare di monarchia. 

l’aspetto più riuscito del libro insiste nel-
l’individuazione del nesso fra la grande perso-
nalità di oratore e generale, e la figura di arte-
fice e demiurgo della democrazia come sistema
politico e assembleare. 

un dato essenziale della biografia periclea
fu la continua rielezione alla carica di stratego.
essa consentì all’uomo politico di esercitare un
ruolo di leadership pressochè assoluta nella
città. e ciò non significò sacrificare il rispetto e
rompere l’equilibrio delle istituzioni democra-
tiche. la lettura politica della riforma clistenica
ha messo in secondo piano i risvolti militari e
la loro incidenza.

al problema è stata dedicata in australia una
serie di conferenze, raccolte poi in un volume
curato da d. m. Pritchard con il titolo War, De-

mocracy and Culture in Classical Athens. nel
libro si trova un esempio di quanto influenti e
suggestivi possano rivelarsi i quadri generali
nelle raccolte di contributi di ispirazione talora
assai diversa. nel caso in specie, lo studioso ha
composto un saggio che non solo offre una piat-

taforma di raccordo fra i diversi contributi, ma
presenta anche una lucida dichiarazione dei pre-
supposti teorici sul tema della simbiosi fra de-
mocrazia e guerra. 

I presupposti teorici da superare sarebbero
quelli della scuola realista, secondo cui la po-
litica estera di uno stato sarebbe poco vincolata
alla tendenza politica e ideologica dei governi,
ma risponderebbe piuttosto a criteri pratici di
utilità, opportunità e convenienza. Inoltre, sono
demoliti il pregiudizio che le democrazie sareb-
bero inadatte a formare cittadini abili e disposti
alla guerra, e l’idea che le democrazie siano ne-
cessariamente ‘peace seeking’. 

a partire dalla riforma di clistene, la demo-
crazia sembra avere un rapporto privilegiato
con la guerra2. Il sistema adottato alla fine del
VI secolo comporta la riorganizzazione del
corpo civico, una maggiore integrazione fra
città e campagna e la partecipazione alle azioni
militari di membri non appartenenti alle élites.
dati simili presupposti, la military hyperactivity

del V secolo potrebbe essere un prodotto del go-
verno popolare e la parte oscura di una rivolu-
zione culturale. Il punto di arrivo è quello di un
cultural militarism con la scoperta di un nesso
inscindibile fra la democrazia, quella ateniese,
e la guerra3. 

In qualche modo, le linee di continuità e di
evoluzione del modello antico sfociano nel con-
temporaneo, forse con troppa immediatezza ma
certamente nello spirito della practical history.
negli ultimi decenni, le democrazie occidentali
hanno visto aprirsi nuovi scenari, dalla lotta al
terrorismo all’impianto di regimi democratici
nelle sedi di antiche dittature e in aree la cui sto-
ria è veramente estranea all’eredità greca. si
sono così lanciate sfide teoriche e programma-
tiche centrate anche sul ripensamento del con-
cetto fondante di democrazia. 

un altro aspetto del lato oscuro della demo-
crazia è quello della autocoscienza e della me-
moria del ‘male’. Il libro di Julia shear, Polis

and Revolution. Responding to Oligarchy in

Classical Athens, affronta il tema di come “le
società ricostruiscano se stesse come democra-
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2 la guerra del Peloponneso come scontro fra blocco ateniese e spartano con le sue implicazioni ideologiche e la sua as-
similazione ad una ‘guerra mondiale’ è trattata da una ampia bibliografia. si segnala in italiano il recente compendio di
FantasIa 2012. 

3 direttamente proporzionale all’operazione di rinsaldare il legame democrazia-guerra, è il tentativo di attenuare/annullare
il nesso fra democrazia e feste: sembra di dover rinunciare all’idea che gli ateniesi spendessero troppo denaro per le feste.
un importante articolo di PrItcHard 2012, 18-65, dimostra infatti che nella pratica le spese di guerra non ebbero confronto
con quelle assai ridotte per le feste e per la cultura in generale. dal canto suo P. J. rhodes in un recente saggio (rHodes

2003, 104-119), aveva rotto il nesso privilegiato fra tragedia, feste e democrazia.



tiche dopo una civil discord”. si tratta di un
libro di tendenza. 

esso studia la trasformazione e la ricostru-
zione del paesaggio cittadino in occasione delle
rivoluzioni oligarchiche nell’ultima fase della
guerra del Peloponneso, combinando dato sto-
rico, archeologico ed epigrafico. Vi sono tutti
gli elementi per creare una riflessione affasci-
nante, che guardi i monumenti immersi in uno
spazio di azione e di conservazione della me-
moria. le iscrizioni sono trattate come monu-
menti, evocate in un paesaggio urbano che
diventa uno scenario politico. 

Forse mancano delle sfumature, il che non
toglie tuttavia valore all’idea di fondo. ossia
che il paesaggio della città democratica risulta
essere una costruzione artificiale e necessaria
non solo per cancellare la memoria di un regime
rifiutato, di un incidente di percorso, l’oligar-
chia, ma anche per cementare e consolidare il
valore della democrazia stessa. 

In questa coerenza del paesaggio monumen-
tale e concettuale, delle immagini e della parola
scritta, e nell’intervento della amnesia del pas-
sato, si intravvede il concetto più ampio di re-
gime. certo è tuttavia che la democrazia non
operò mai ad atene come una pura ‘burocrazia’,
ma che anzi la dimensione face to face del di-
battito politico si doveva senz’altro incrociare
con livelli diversi della decisione. 

ogni democrazia, antica o moderna, si scon-
tra spesso con una rete di contatti e rapporti sot-
terranei che spesso vanificano la possibilità di
giungere alla piena spiegazione di eventi tra-
gici, di scandali e di misteri; tale incapacità
mette in seria discussione il valore delle istitu-
zioni della giustizia. Il ‘prototipo’ di una simile
situazione si trova forse nell’affaire delle erme. 

destinato a un pubblico di studenti e di cu-
riosi del mondo antico, The Mutilation of the

Herms. Unpacking an Ancient Mystery, il nuovo
libro della Hamel, ripercorre con abilità la que-
stione. In 17 brevi capitoli la studiosa mette in
rassegna i punti chiave di una vicenda ancora
irrisolta, relativa ai responsabili e alle finalità
politiche dell’atto delittuoso che scosse atene
alla vigilia della spedizione in sicilia. 

Il lavoro si segnala per alcune pagine che
possono interessare anche lo specialista. la

questione della mutilazione vera e propria è
trattata nel punto 2: se le erme fossero state
danneggiate in volto o nella loro parte promi-
nente, non è domanda oziosa né banale, non
solo vista la contraddizione fra la notizia tuci-
didea e i versi di aristofane, ma anche per il
tema archeologico del frequente danneggia-
mento di statue, specie ricadenti nella categoria
cultuale, con i problemi correlati. 

È convincente anche il rifiuto dell’ipotesi
femminista di e. c. Keuls che, nel suo The

Reign of the Phallus (Keuls 1993), ipotizzava
un’azione delle donne che si sarebbero opposte
alla spedizione militare. abbandonando la tesi
della Keuls, nelle sezioni finali del volumetto
l’autrice preferisce interpretare l’atto degli er-
mocopidi come pistis: ossia come azione crimi-
nosa atta a cementare i legami all’interno di un
gruppo eterico. su un simile sfondo è messa in
ombra l’idea di un rapporto immediato fra la
rottura delle statue e la dissuasione dall’intra-
presa siciliana. nel suo impianto privo di am-
bizioni accademiche, l’opuscolo prodotto dalla
Hamel risulta godibile e intelligente e fornisce
a suo modo una risposta agli interrogativi posti
dagli eventi ateniesi, rivisitandoli come mo-
mento di frizione fra mondo delle associazioni
segrete aristocratiche e strutture ufficiali, ov-
vero democratiche, della polis4.

la struttura sociale della polis democratica
conosce molti aspetti sfuggenti che ne colorano
la tonalità di sfumature spesso di difficile inter-
pretazione. una di esse doveva essere dettata
dalla presenza dei meteci. sull’argomento due
libri diversissimi hanno portato recentemente
un contributo rilevante. Il primo è Athènes vue

par ses métèques, di saber mansouri, grecista
ma anche – e non a caso – studioso del mondo
islamico (è autore, fra l’altro, de L’Islam confi-

squé). concepito sullo sfondo – è sin troppo
 facile dirlo – del dibatto attuale sui diritti e
sull’estensione della cittadinanza agli immi-
grati, il libro assume un obbiettivo importante,
che è quello di volere riscattare il meteco dal-
l’immagine di figura senza patria, attratta da
atene semplicemente per le opportunità econo-
miche che la città forniva. In realtà, come s.
mansouri dimostra, il contributo dei meteci era
molto più incisivo di quanto si possa immagi-
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4 si noti che il concetto di pistis è ora ben illustrato in un saggio di michele Faraguna. egli coglie gli sviluppi del concetto
individuando il passaggio da una sorta di legante nelle eterie e in altri spazi di partecipazione eterica, di caratterizzazione
aristocratica, ad un fattore economico nelle transazioni e nei contratti, di forte caratterizzazione democratica: v. FaraGuna

2012, 355-373.



nare sia sotto il profilo del regime fiscale (fatto
ben testimoniato dalla partecipazione a forme
di contribuzione anche non lieve, come per la
eisphora), sia pure dal punto di vista militare.
Insomma, nella città del V e del IV secolo l’at-
taccamento dei meteci ad atene sarebbe stato
molto più forte di quanto si immagina. 

Il tema dei meteci è toccato anche dal lavoro
di elizabeth a. meyer, Metics and the Athenian

Phialai-Inscriptions, che, anziché riflettere
sullo statuto della figura nell’atene classica,
potrebbe aver invece portato un notevole con-
tributo alla documentazione epigrafica.

al centro dell’indagine è un ricco dossier di
frammenti iscritti rinvenuti sull’acropoli, nel-
l’agorà e a nord dell’areopago5, pertinenti a
stele spesso opistografe con scrittura organiz-
zata in colonne, con un impianto formulare e
cancelleresco (il rimando è soprattutto alle ab-
breviazioni) omogeneo. esse fanno riferimento
alla dedica di phialai del peso fisso di 100
dracme. nella complessa vicenda interpretativa,
è prevalsa l’idea che le phialai fossero exeleu-

therikai e che facessero riferimento alle dikai

apostasiou: insomma che il rimando fosse,
prendendo in prestito il titolo di un magistrale
articolo di d. lewis (lewIs 1959, 208-238),
alle manomissioni attiche. la meyer afferma
invece che le iscrizioni fanno riferimento al giu-
dizio di meteci accusati di non corrispondere la
tassa dovuta, ossia il metoikion. dimostrata l’in-
nocenza dei meteci nella dike aprostasiou, agli
accusatori sarebbe stato imposto il pagamento
di una phiale. 

se la lettura della studiosa sarà ritenuta cor-
retta6, essa provocherà diverse conseguenze, au-
mentando anzitutto la conoscenza del mondo
dei meteci, ma indurrà a molte riflessioni, sia in
merito alla condizione degli ‘stranieri domici-
liati’, sia in merito alla situazione storica che
dovette o potè indurre alla compilazione della
lista delle phialai negli anni ’30 del IV secolo.
secondo la meyer (p. 79): “the athens of eubu -
lus and lycurgus became a city more worthy of
its splendid and generous fourth-century metics,
…., than the city of conon and timotheus has
been”.

nonostante le spinte e pressioni che il si-
stema della democrazia ateniese subisce, esso
resta saldo, resiste nel tempo. di ciò si tratta nel

libro curato da Gabriel Herman, Stability and

Crisis in the Athenian Democracy. 
esso, a più di trent’anni dalla morte, celebra

l’opera di alexander Fuks, specialista di storia
ateniese scomparso nel 1978, autore del fonda-
mentale The Ancestral Constitution (FuKs 1953)
Il ricordo di moshe amit ricolloca gli anni della
formazione dello studioso sullo sfondo della
seconda Guerra mondiale, e trasmette ancora
al lettore il fascino e lo spessore morale del
maestro, storico e papirologo (anima del Cor-

pus Papyrorum Judaicarum). 
nonostante la sua vocazione di volume

d’occasione, la raccolta degli studi in onore di
a. Fuks risponde ad una precisa domanda, che
è quella del titolo, relativa al tema della stabilità
e della crisi nella democrazia ateniese. 

la trattazione non può che essere lacunosa,
ma la scelta dei contributi centra gli argomenti
chiave. come sia stato possibile dotare un si-
stema aperto, dinamico e vulnerabile, quale fu
quello della democrazia, di stabilità e conti-
nuità, è una domanda, come nota Herman nella
brevissima nota d’apertura, controcorrente ri-
spetto a molta parte degli studi attuali. 

di seguito, il saggio di Peter rhodes riper-
corre il richiamo al passato nell’atene classica.
robert wallace insiste sui processi di integra-
zione nel lasso di tempo fra la riforma del-
l’areopago e lo scoppio della Guerra del Pelo-
ponneso. Il problema della stabilità e delle in-
terferenze dei rapporti interpoleici è trattato da
Polly low. discute della rappresentanza delle
frange minoritarie nei processi assembleari shi-
mon epstein. Il saggio di rachel zelnick abra-
movitz centra il tema della vigilanza delle
istituzioni avite nei confronti di quei fatti che
possono ritenersi destabilizzanti e quindi il
ruolo del consiglio dell’areopago; il rapporto
con il religioso nel momento di crisi è indagato
da david schaps. Infine, il problema dell’or-
dine pubblico è curato da yakobson. dalla let-
tura dei singoli saggi emerge un quadro interes-
sante, che sarebbe stato a nostro avviso meglio
compreso se il volume fosse stato corredato da
un’ampia introduzione ed anche da linee con-
clusive che avessero tratto le fila dei vari con-
tributi raccolti nel volume. 

un cenno deve essere rivolto, prima di giun-
gere alla conclusione, anche agli studi sulle voci
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5 IG II2 1553-1578, ed altri raccolti nel catalogo a pp. 137-142.
6 Per la vivace reazione a questo libro v. la rassegna critica in BE 2011, n° 244.



‘alternative’ rispetto alla democrazia ateniese.
In particolare, va segnalata la recente rivisitazio -
ne dell’opuscolo compreso nel corpus senofon-
teo e ascrivibile alla personalità definita come
‘Vecchio oligarca’, curata da c. Bearzot, F.
landucci, l. Prandi (si tratta del volume L’athe-
naion Politeia rivisitata. Il punto sullo Pseudo-

Senofonte, comparso a milano nel 2011). 
deve anche essere segnalato un lavoro meno

elaborato e sostenuto sul piano scientifico, che
tuttavia ha il merito di riproporre uno scritto
suggestivo per l’argomento, ossia il dialogo fra
il poeta simonide e il tiranno Ierone, che costi-
tuisce la cornice dello Hieron di senofonte. 

si tratta della semplice traduzione con una
brevissima nota critica, introdotta da una con-
cisa riflessione di anna Banfi e arricchita da
una postfazione di Giovanni Iudica. l’indirizzo
è al grande pubblico, ma l’orientamento intel-
lettuale, nella presentazione, si rivela assai raf-
finato. opera minore di senofonte, lo Hieron si
comprenderebbe fra i dialoghi socratici, se non
fosse per l’assenza di socrate. esso è giusta-
mente mostrato nella sua sconcertante moder-
nità, perchè pone ‘in evidenza il problema
politico dei rapporti tra chi governa e chi è sud-
dito’. senofonte opera la scelta di non ‘affidarsi’
completamente alla democrazia. la post-fa-
zione di Iudica spiega che l’inclinazione mo-
narchica di senofonte è il risultato di un calcolo
che porta all’abbandono della nociva e insen-
sata demo-crazia in vista della più proficua
demo-filia. uno degli aspetti oscuri della demo-
crazia risulta la pericolosissima inefficacia che
porterebbe a scelte di sospensione della stessa.

I curatori del volumetto accostano la sfidu-
cia senofontea nei confronti della democrazia
(e la ricerca di un sistema di maggiore efficacia
e resistenza) alle vicende recentissime delle de-
mocrazie europee, prima fra tutte quella ita-
liana, spesso fallimentari e in extremis sorrette
da governi tecnici7. I due studiosi sembrereb-
bero ispirarsi al modello operativo della prati-

cal history, e forse restituiscono una interpre-

tazione della personalità senofontea un po’
troppo universalistica: come ricorda loren sa-
mons, leo strauss e la sua scuola hanno impo-
sto di guardare a senofonte o a Platone come a
giganti estranei dalle ‘meschinità’ degli schie-
ramenti dei loro contemporanei, capaci di par-
lare attraverso i secoli (samons 2004, 9).

alla fine di tante letture, emerge significati-
vamente una nuova formulazione del rapporto
fra democrazia, carisma personale nella guida
della polis, guerra, trasparenza delle decisioni
assunte dagli organi istituzionali, costruzione
della memoria collettiva, trattamento degli stra-
nieri e necessità di rendere stabile una struttura
in potenza molto aperta e incline alle trasforma-
zioni. 

Il trend attuale, a differenza di qualche anno
fa, registra lo spostamento dell’accento dalla
celebrazione ai dubbi sulla lettura di un sistema
che ebbe - pare sempre più chiaro - ‘applica-
zioni’ non sempre limpide. simili linee di inter-
pretazione si iniziano a seguire soprattutto, ma
non solo, nella bibliografia di produzione an-
glosassone. le pulsioni della contemporaneità
nella formulazione dei temi si rivelano forti. In
questi studi torna frequentemente il motivo
delle recenti vicende che hanno indotto le de-
mocrazie occidentali ad adeguare gli standard

di vita politica a formule efficaci nella lotta con-
tro il terrorismo e nella introduzione di sistemi
democratici in paesi di tradizione ‘incompati-
bile’ con la storia occidentale. sacrifici in ter-
mini di libertà personale e rispetto dei diritti e
della sovranità nazionale non sarebbero inutili
nella misura in cui tranquillizzano gli equilibri
e la sicurezza internazionali, ma di fatto essi mi-
nano, riducono o annullano i principi stessi
della democrazia8. 

l’aspetto oscuro della democrazia ateniese
sembra assumere così una funzione a suo modo
consolatoria rispetto a quello delle democrazie
dei moderni. si tratta della graduale decodifi-
cazione di un profilo genetico del sistema non
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7 l’operetta senofontea ha ricevuto di recente una notevole attenzione editoriale in Italia: oltre a G. tedeschi (tedescHI

1986), si veda il lavoro di F. zuolo (zuolo 2012).
8 se la notazione di tali problematiche suscita delle riflessioni all’interno dei sistemi che pretendono l’eredità, diretta o

indiretta, del modello ateniese, sarebbe curioso seguire le vicissitudini del concetto di democrazia presso gli intellettuali
‘autoctoni’ di quei sistemi nei quali la democrazia è innestata. Il caso cinese, esemplare, è illustrato con straordinaria onestà
intellettuale da Huang yang in un articolo rassegna dedicato a Teaching Athenian Democracy in China Today (yanG 2000-
2001). nello scritto si rivela preziosa la ricognizione dell’uso/abuso della democrazia nelle cesure della storia contempo-
ranea cinese, dalla adozione in chiave anti-confuciana, alla rilettura della slave society da parte dei comunisti sino ad una
visione liberale della democrazia in tempi più recenti. ma quello che più conta nello studio di Huang yang è la candida
ammissione di una profonda difficoltà culturale da parte degli stessi intellettuali cinesi a cogliere il significato profondo/au-
tentico del concetto di democrazia. Il che deve necessariamente relegare il concetto di democrazia ad una dimensione pu-
ramente intellettualistica ed elitaria. non è questa forse una contraddizione in termini?



necessariamente improntato alla pace e alla giu-
stizia. emerge nel dibattito il sospetto di una
contiguità della forma di governo impiantata da
clistene con atteggiamenti di violenta reazione
contro gli oppositori o proiezioni esterne ‘bel-
ligeranti’. si avverte poi l’impressione di una
tendenza omeostatica a mantenere pura la me-
moria e la coscienza di sé, rigettando trascorsi
non limpidi. 

la visione ha tuttavia almeno due ordini di
limiti. Il primo: ogni comunità greca, compresa
atene, fu prima una polis e poi assunse una co-
lorazione ideologica ed un regime con formule
istituzionali diversamente partecipate. Il dubbio
legittimo è in questo senso che molti lati oscuri
della democrazia non siano invece lati oscuri
della polis stessa e che su questo piano, meno
specifico e meno consolatorio, si possano rin-

tracciare (meno intellettualistiche) linee di con-
tinuità.

Il secondo: un simile trattamento della de-
mocrazia potrebbe essere solo uno degli atti di
una più articolata rappresentazione. la ‘morte
della politica’ e la ‘fine della storia’ sono eventi
drammatici nella coscienza occidentale già da
decenni minacciati o addirittura celebrati. essi
pongono interrogativi pressanti9: anzitutto se la
politica sia davvero finita o sia piuttosto cam-
biata; poi se lo sconvolgimento dei criteri poli-
tici tradizionali, nei nuovi scenari globalizzati
e spesso condizionati da fattori economici e fi-
nanziari, abbia reso inservibile la vecchia buona
strumentazione della democrazia, sia pratica sia
ideale sia ideologica.
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9 cartledGe 2009, 29. 
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